
Legge 6 agosto 2008, n. 133  
Conversione del decreto - legge 25 giugno 2008, n. 112 -  Disposizioni urgenti per lo sviluppo 

economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione Tributaria  

(G.U. n. 195 del 21 agosto 2008) 

Art. 1. Finalità e ambito di intervento (omissis) 

Art. 2. Banda larga  

1. Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica sono realizzabili 
mediante denuncia di inizio attività.  

2. L'operatore della comunicazione ha facoltà di utilizzare per la posa della fibra nei cavidotti, senza oneri, le 

infrastrutture civili già esistenti di proprietà a qualsiasi titolo pubblica o comunque in titolarità di 

concessionari pubblici. Qualora dall'esecuzione dell'opera possa derivare un pregiudizio alle infrastrutture 
civili esistenti le parti, senza che ciò possa cagionare ritardo alcuno all'esecuzione dei lavori, concordano un 

equo indennizzo, che, in caso di dissenso, è determinato dal giudice. 

3. Nei casi di cui al comma 2 resta salvo il potere regolamentare riconosciuto, in materia di coubicazione e 

condivisione di infrastrutture, all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dall' articolo 89, comma 1, del 
codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259. All'Autorità 

per le garanzie nelle comunicazioni compete altresì l'emanazione del regolamento in materia di installazione 
delle reti dorsali. 

4. L'operatore della comunicazione, almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, presenta allo 
sportello unico dell'Amministrazione territoriale competente la denuncia, accompagnata da una dettagliata 

relazione e dagli elaborati progettuali, che asseveri la conformità delle opere da realizzare alla normativa 
vigente. Con il medesimo atto, trasmesso anche al gestore interessato, indica le infrastrutture civili esistenti 

di cui intenda avvalersi ai sensi del comma 2 per la posa della fibra. 

5. Le infrastrutture destinate all'installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica 

sono assimilate ad ogni effetto alle opere di urbanizzazione primaria di cui all'articolo 16, comma 7, del testo 
unico di cui al d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380. 

6. La denuncia di inizio attività è sottoposta al termine massimo di efficacia di tre anni. L'interessato è 
comunque tenuto a comunicare allo sportello unico la data di ultimazione dei lavori. 

7. Qualora l'immobile interessato dall'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in 
via di delega, alla stessa amministrazione comunale, il termine di trenta giorni ant ecedente l'inizio dei lavori 

decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia è priva di 
effetti.  

8. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete 
all'amministrazione comunale, ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia stato 

allegato alla denuncia il competente ufficio comunale convoca una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 
14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui al comma 4 

decorre dall'esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la denuncia è priva di effetti.  

9. La sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di inizio attività da cui risulti la data di 

ricevimento della denuncia, l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

10. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, ove entro il termine indicato al comma 4 
sia riscontrata l'assenza di una o più delle condizioni legittimanti, ovvero qualora esistano specifici motivi 

ostativi di sicurezza, incolumità pubblica o salute, notifica all'interessato l'ordine motivato di non effettuare il 
previsto intervento, contestualmente indicando le modifiche e che si rendono necessarie per conseguire 
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l'assenso dell'Amministrazione. è comunque salva la facoltà di ripresentare la denuncia di inizio attività, con 

le modifiche le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa vigente. 

11. L'operatore della comunicazione decorso il termine di cui al comma 4 e nel rispetto dei commi che 

precedono da' comunicazione dell'inizio dell'attività al Comune. 

12. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di collaudo finale che va 

presentato allo sportello unico, con il quale si attesta la conformità dell'opera al progetto presentato con la 
denuncia di inizio attività.  

13. Per gli aspetti non regolati dal presente articolo si applica l' articolo 23 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, 
nonché il regime sanzionatorio previsto dal medesimo decreto. Può applicarsi, ove ritenute più favorevoli dal 

richiedente, le disposizioni di cui all'articolo 45. 

14. Salve le disposizioni di cui agli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 , i soggetti 

pubblici non possono opporsi alla installazione nella loro proprietà di reti e impianti interrati  di comunicazione 
elettronica in fibra ottica, ad eccezione del caso che si tratti di beni facenti parte del patrimonio indisponibile 

dello Stato, delle province e dei comuni e che tale attività possa arrecare concreta turbativa al pubblico 
servizio. L'occupazione e l'utilizzo del suolo pubblico per i fini di cui alla presente norma non necessitano di 

autonomo titolo abilitativo.  

15. Gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259  si applicano anche alle opere occorrenti 

per la realizzazione degli impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica su immobili di proprietà privata, 
senza la necessità di alcuna preventiva richiesta di utenza. 

15-bis. Per gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica, la 
profondità minima dei lavori di scavo, anche in deroga a quanto stabilito dalla normativa vigente, può essere 

ridotta, salvo che lôente gestore dellôinfrastruttura civile non comunichi specifici motivi ostativi entro trenta 
giorni dal ricevimento dellôatto di cui al comma 4. 

(comma così sostituito dall'articolo 5-bis, comma 2, legge n.  73 del 2010) 

Art. 3. Start up  

1. Dopo il comma 6 dell'articolo 68 del t esto unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 dicembre 

1986, n. 917, sono aggiunti i seguenti commi:  

«6-bis. Le plusvalenze di cui alle lettere c) e c-bis) del comma 1, dell'articolo 67 derivanti dalla cessione di 
partecipazioni al capitale in società di cui all'articolo 5, escluse le società semplici e gli enti ad esse 
equiparati, e all'articolo 73, comma 1, lettera a), costituite da non più di sette anni, possedute da almeno tre 
anni, ovvero dalla cessione degli strumenti finanziari e dei contratti indicati nelle disposizioni di cui alle 
lettere c) e c-bis) relativi alle medesime società, rispettivamente posseduti e stipulati da almeno tre anni, 
non concorrono alla formazione del reddito imponibile in quanto esenti qualora e nella misura in cui , entro 
due anni dal loro conseguimento, siano reinvestite in società di cui all'articolo 5 e all'articolo 73, comma 1, 
lettera a), che svolgono la medesima attività, mediante la sottoscrizione del capitale sociale o l'acquisto di 
partecipazioni al capitale delle medesime, sempreché si tratti di società costituite da non più di tre anni.  
6-ter. L'importo dell'esenzione prevista dal comma 6-bis non può in ogni caso eccedere il quintuplo del costo 
sostenuto dalla società le cui partecipazioni sono oggetto di cessione, nei cinque anni anteriori alla cessione, 
per l'acquisizione o la realizzazione di beni materiali ammortizzabili, diversi dagli immobili, e di beni 
immateriali ammortizzabili, nonché per spese di ricerca e sviluppo.». 

Art. 4. Strumenti innovativi di investimento  

1. Per lo sviluppo di programmi di investimento destinati alla realizzazione di iniziative produttive con elevato 

contenuto di innovazione, anche consentendo il coinvolgimento degli apporti dei soggetti pubblici e privati 
operanti nel terri torio di riferimento, e alla valorizzazione delle risorse finanziarie destinate allo scopo, anche 

derivanti da cofinanziamenti europei ed internazionali, possono essere costituiti appositi fondi di 
investimento con la partecipazione di investitori pubblici e privati, articolati in un sistema integrato tra fondi 

di livello nazionale e rete di fondi locali. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
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Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di costituzione e funzionamento dei 

fondi, di apporto agli stessi e le ulteriori disposizioni di attuazione.  

1-bis. Per le finalità di cui al comma 1, con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e 

delle finanze la gestione separata della Cassa depositi e prestiti S.p.A. può essere autorizzata, senza oneri 
aggiuntivi a carico della finanza pubblica, ad istituire un apposito fondo, attraverso cui partecipare, sulla 

base di un adeguato sistema di verifica della sostenibilità economico-finanziaria delle iniziative, nonché di 

garanzie prestate dagli stessi soggetti beneficiari diversi dalla pubblica amministrazione, tale da escludere la 
garanzia dello Stato sulle iniziative medesime, anche in via sussidiaria, e di intese da stipularsi con le 

amministrazioni locali, regionali e centrali per l'implementazione dei programmi settoriali di rispettiva 
competenza, a fondi per lo sviluppo, compresi quelli di cui all'articolo 44 del regolamento (CE) n. 1083/2006 

del Consiglio, dell'11 luglio 2006, sui fondi strutt urali, e quelli in cui può intervenire il Fondo europeo per gli 

investimenti. 

2. Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, sono escluse garanzie a carico delle Amministrazioni Pubbliche sulle operazioni attivabili ai sensi del 

comma 1. 

Art. 5. Sorveglianza dei prezzi (omissis) 

Art. 6. Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese (omissis) 

Art. 6 -bis. (abrogato dall'articolo 1, comma 2, legge n. 99 del 2009)  

Artt. da 6 -ter a 6 -sexies. (omissis) 

Art. 7. «Strategia energetica nazionale» e stipula di accordi per ridurre le emissioni di CO2 

(omissis) 

Art. 8. Legge obiettivo per lo sfruttamento di giacimenti di idrocarburi (omissis) 

Art. 9. Sterilizzazione dell'IVA sugli aumenti petrol iferi (omissis) 

Art. 10. Promozione degli interventi infrastrutturali strategici e nei settori dell'energia e delle 
telecomunicazioni (omissis) 

Art. 11. Piano Casa  

1. Al fine di garantire su tutto il territorio nazionale i livelli minimi essenziali di fabb isogno abitativo per il 
pieno sviluppo della persona umana, è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 

delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) e d'intesa con la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, su 

proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto, un piano nazionale di edilizia abitativa. 

2. Il piano è rivolto all'incremento del patrimonio immobiliare ad uso abitativo attraverso l'offerta di 
abitazioni di edilizia residenziale, da realizzare nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di riduzione 

delle emissioni inquinanti, con il coinvolgimento di capitali pubblici e privati, destinate prioritariamente a 

prima casa per: 

a) nuclei familiari a basso reddito, anche monoparentali o monoreddito;  
b) giovani coppie a basso reddito; 

c) anziani in condizioni sociali o economiche svantaggiate; 

d) studenti fuori sede;  
e) soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio;  

f) altri soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1 della legge 8 febbraio 2007, n. 9;  



g) immigrati regolari a basso reddito, residenti da almeno dieci anni nel territorio nazionale ovvero da 

almeno cinque anni nella medesima regione. 

3. Il piano nazionale di edilizia abitativa ha ad oggetto la costruzione di nuove abitazioni e la realizzazione di 

misure di recupero del patrimonio abitativo esistente ed è articolato, sulla base di criteri oggettivi che 
tengano conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali, attraverso i seguenti 

interventi:  

a) costituzione di fondi immobiliari dest inati alla valorizzazione e all'incremento dell'offerta abitativa, ovvero 

alla promozione di strumenti finanziari immobiliari innovativi e con la partecipazione di altri soggetti pubblici 
o privati, articolati anche in un sistema integrato nazionale e loca le, per l'acquisizione e la realizzazione di 

immobili per l'edilizia residenziale; 

b) incremento del patrimonio abitativo di edilizia con le risorse anche derivanti dalla alienazione di alloggi di 
edilizia pubblica in favore degli occupanti muniti di titol o legittimo, con le modalità previste dall'articolo 13;  

c) promozione da parte di privati di interventi anche ai sensi della parte II, titolo III, capo II I, del codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 ; 

d) agevolazioni, anche amministrative, in favore di cooperative edilizie costituite tra i soggetti destinatari 

degli interventi, potendosi anche prevedere termini di durata predeterminati per la partecipazione di ciascun 
socio, in considerazione del carattere solo transitorio dell'esigenza abitativa; 

e) realizzazione di programmi integrati di promozione di edilizia residenziale [anche] sociale. 
(lettera dichiarata costituzionalmente illegittima da Corte costituzionale, 26 marzo 2010 , n. 121, 
limitatamente alla parola "anche")  

4. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la stipulazione di appositi accordi di pr ogramma, 

approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibera del CIPE, d'intesa con la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni, al fine di concentrare gli interventi sulla effettiva richiesta abitativa nei singoli contesti, 
rapportati alla dimensione fisica e demografica del territorio di riferimento, attraverso la realizzazione di 

programmi integrati di promozione di edilizia residenziale e di riquali ficazione urbana, caratterizzati da elevati 

livelli di qualità in termini di vivibilità, salubrità, sicurezza e sostenibilità ambientale ed energetica, anche 
attraverso la risoluzione dei problemi di mobilità, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti 

pubblici e privati.  [Decorsi novanta giorni senza che sia stata raggiunta la predetta intesa, gli accordi di 
programma possono essere comunque approvati.] 
(ultimo periodo dichiarato costituzionalmente illegittimo da Corte costituzionale, 26 marz o 2010 , n. 121)  

5. Gli interventi di cui al comma 4 sono attuati anche attraverso le disposizioni di cui alla parte II, titolo III, 

capo III, del citato codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, mediante:  

a) il trasferimento di diritti edificatori in favore dei promotori degli interventi di incremento del patrimonio 

abitativo;  
b) incrementi premiali di diritti edificatori finalizzati al la dotazione di servizi, spazi pubblici e miglioramento 

della qualità urbana, nel rispetto delle aree necessarie per le superfici minime di spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 

1968, n. 1444; 

c) provvedimenti mirati alla riduzione del prelievo fiscale di pertinenza comunale o degli oneri di costruzione;  
d) la costituzione di fondi immobiliari di cui al comma 3, lettera a), con la possibilità di prevedere altresì il 

conferimento al fondo dei canoni di locazione, al netto delle spese di gestione degli immobili;  
e) la cessione, in tutto o in parte, dei diritti edificatori come co rrispettivo per la realizzazione anche di unità 

abitative di proprietà pubblica da destinare alla locazione a canone agevolato, ovvero da destinare alla 

alienazione in favore delle categorie sociali svantaggiate di cui al comma 2. 

6. I programmi di cui al comma 4 sono finalizzati a migliorare e a diversificare, anche tramite interventi di 
sostituzione edilizia, l'abitabilità, in particolare, nelle zone caratterizzate da un diffuso degrado delle 

costruzioni e dell'ambiente urbano. 

7. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 3, lettera e), l'alloggio sociale, in quanto servizio 

economico generale, è identificato, ai fini dell'esenzione dall'obbligo della notifica degli aiuti di Stato, di cui 
agli articoli 87 e 88 del Trattato che istituisce  la Comunità europea, come parte essenziale e integrante della 
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più complessiva offerta di edilizia residenziale sociale, che costituisce nel suo insieme servizio abitativo 

finalizzato al soddisfacimento di esigenze primarie. 

8. In sede di attuazione dei pr ogrammi di cui al comma 4, sono appositamente disciplinati le modalità e i 

termini per la verifica periodica delle fasi di realizzazione del piano, in base al cronoprogramma approvato e 
alle esigenze finanziarie, potendosi conseguentemente disporre, in caso di scostamenti, la diversa 

allocazione delle risorse finanziarie pubbliche verso modalità di attuazione più efficienti. Le abitazioni 

realizzate o alienate nell'ambito delle procedure di cui al presente articolo possono essere oggetto di 
successiva alienazione decorsi dieci anni dall'acquisto originario. 

[9. L'attuazione del piano nazionale può essere realizzata, in alternativa alle previsioni di cui al comma 4, con 
le modalità approvative di cui alla parte II, titolo III, capo III, del citato codice di c ui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163.]  
(comma dichiarato costituzionalmente illegittimo da Corte costituzionale, 26 marzo 2010 , n. 121)  

10. Una quota del patrimonio immobiliare del demanio, costituita da aree ed edifici non più utilizzati, può  

essere destinata alla realizzazione degli interventi previsti dal presente articolo, sulla base di accordi tra 

l'Agenzia del demanio, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della difesa in caso di aree 
ed edifici non più utilizzat i a fini militari, le regioni e gli enti locali.  

11. Per la migliore realizzazione dei programmi, i comuni e le province possono associarsi ai sensi di quanto 

previsto dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, e successive modificazioni. I programmi integrati di cui al comma 4 sono dichiarati di interesse 
strategico nazionale. Alla loro attuazione si provvede con l'applicazione dell'articolo 81 del d.P.R. 24 luglio 

1977, n. 616, e successive modificazioni. 

12. Per l'attuazione degli interventi previsti dal presente articol o è istituito un Fondo nello stato di previsione 

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nel quale confluiscono le risorse finanziarie di cui all'articolo 
1, comma 1154, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonché di cui agli articoli 21, 21 -bis, ad eccezione di 

quelle già iscritte nei bilanci degli enti destinatari e impegnate, e 41 del decreto -legge 1º ottobre 2007, n. 
159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e successive modificazioni. Gli 

eventuali provvedimenti adottati in attuazione delle disposizioni legislative citate al primo periodo del 

presente comma, incompatibili con il presente articolo, restano privi di effetti. A tale scopo le risorse di cui 
agli articoli 21, 21-bis e 41 del citato decreto-legge n. 159 del 2007 sono versate all'entrata del bilancio dello 

Stato per essere iscritte sul Fondo di cui al presente comma, negli importi corrispondenti agli effetti in 
termini di indebitamento netto previsti per ciascun anno in sede di iscrizione in bilancio  delle risorse 

finanziarie di cui alle indicate autorizzazioni di spesa. 

13. Ai fini del riparto del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, di cui 

all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, i requisiti minimi ne cessari per beneficiare dei contributi 
integrativi come definiti ai sensi del comma 4 del medesimo articolo devono prevedere per gli immigrati il 

possesso del certificato storico di residenza da almeno dieci anni nel territorio nazionale ovvero da almeno 

cinque anni nella medesima regione.  

Art. 12. Abrogazione della revoca delle concessioni TAV  

1. All'articolo 13 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 

2 aprile 2007, n. 40, sono apportate le seguenti mod ifiche: 

a) il comma 8-sexiesdecies è sostituito dal seguente: «8-sexiesdecies. Per effetto delle revoche di cui al 
comma 8-quinquiesdecies i rapporti convenzionali stipulati da TAV S.p.A. con i contraenti generali in data 15 

ottobre 1991 ed in data 16 marz o 1992 continuano senza soluzione di continuità, con RFI S.p.A. e i relativi 

atti integrativi prevedono la quota di lavori che deve essere affidata dai contraenti generali ai terzi mediante 
procedura concorsuale conforme alle previsioni delle direttive comunitarie»;  

b) i commi 8 -septiesdecies ed 8-undevicies sono abrogati. 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2000_0267.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2000_0267.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1977_0616.htm#81
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1977_0616.htm#81


1-bis. All'articolo 21-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, è aggiunto, in fine, a decorrere dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto, il seguente comma:   
«1-ter. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti 
negoziali, l'indennizzo liquidato dall'amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e 
tiene conto sia dell'eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell'atto 
amministrativo oggetto di revoca all'interesse pubblico, sia dell'eventuale concorso dei contraenti o di altri 
soggetti all'erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l'interesse pubblico.»   

Art. 13. Misure per valorizzare il patrimonio residenziale pubblico  

1. Al fine di valorizzare gli immobili residenziali costituenti il patrimonio degli Ist ituti autonomi per le case 

popolari, comunque denominati, e di favorire il soddisfacimento dei fabbisogni abitativi, entro sei mesi dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro delle infrastrutture dei trasporti ed il Ministro per i 
rapporti con le regioni promuovono, in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, la conclusione di accordi con regioni ed enti locali aventi ad oggetto la 
semplificazione delle procedure di alienazione degli immobili di proprietà dei predetti Istituti.  

[2. Ai fini della conclusione degli accordi di cui al comma 1, si tiene conto dei seguenti criteri:  
(comma dichiarato costituzionalmente illegittimo da Corte costituzionale, 26 marzo 2010 , n. 121)  

a) determinazione del prezzo di vendita delle unità immobiliari in proporzione al canone di locazione; 
b) riconoscimento del diritto di opzione all'acquisto, purché i soggetti interessati non siano proprietari di 
un'altra abitazione, in favore dell'assegnatario unitamente al proprio coniuge, qualora risulti in regime di 
comunione dei beni, ovvero, in caso di rinunzia da parte dell'assegnatario, non moroso nel pagamento del 
canone di locazione o degli oneri accessori, in favore del coniuge in regime di separazione dei beni, o, 
gradatamente, del convivente more uxorio, purché la convivenza duri da almeno cinque anni, dei figli 
conviventi, dei figli non conviventi;  
c) destinazione dei proventi delle alienazioni alla realizzazione di interventi volti ad alleviare il disagio 
abitativo. 

3. Nei medesimi accordi, fermo quanto disposto dall'articolo 1, comma 6, del decreto-legge 25 settembre 
2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, può essere prevista la 
facoltà per le amministrazioni regionali e locali di stipulare convenzioni con società di settore per lo 
svolgimento delle attività strumentali alla vendita dei singoli beni immobili.]  
(comma dichiarato costituzionalmente illegittimo da Corte costituzionale, 26 marzo 2010 , n. 121)  

3-bis. Al fine di agevolare l'accesso al credito, a partire dal 1° settembre 2008, è istituito, presso la 

Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della gioventù, un Fondo per l'accesso al credito per 
l'acquisto della prima casa da parte delle giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, 

con priorità per quelli i cui componenti non risultano occupati con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
La complessiva dotazione del Fondo di cui al primo periodo è pari a 4 milioni di euro per l'anno 2008 e 10 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2009 e 2010. Con decreto del Ministro della gioventù, di concerto con 

il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con la 
Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 

disciplinati, fermo restando il rispetto dei vincoli di finanza pubblica, i criteri per l'accesso al Fondo di cui al 
primo periodo e le modalità d i funzionamento del medesimo, nel rispetto delle competenze delle regioni in 

materia di politiche abitative.  
(comma così modificato dall'articolo 2, comma 39, legge n. 191 del 2009)  

[3-ter. Gli alloggi realizzati ai sensi della legge 9 agosto 1954, n. 640, non trasferiti ai Comuni alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai sensi della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, possono essere ceduti in proprietà agli aventi diritto secondo le disposizioni di cui alla legge 24 
dicembre 1993, n. 560, a prescindere dai criteri e requisiti imposti dalla predetta legge n. 640 del 1954.]  
(comma dichiarato costituzionalmente illegittimo da Corte costituzionale, 26 marzo 2010 , n. 121)  

3-quater. Presso il Ministero dell'economia e delle finanze è istituito il Fondo per la tutela dell'ambiente e la 

promozione dello sviluppo del territorio. La dotazione del fondo è stabilita in 60 milioni di euro per l'anno 
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2009, 30 milioni di euro per l'anno 2010 e 30 milioni di euro per l'anno 2011. A vale re sulle risorse del fondo 

sono concessi contributi statali per interventi realizzati dagli enti destinatari nei rispettivi territori per il 

risanamento e il recupero dell'ambiente e lo sviluppo economico dei territori stessi. Alla ripartizione delle 
risorse e all'individuazione degli enti beneficiari si provvede con decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze in coerenza con apposito atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari. Al relativo onere si provvede, quanto a 30 milioni di euro per l'anno 2009, mediante 

corrispondente riduzione delle proiezioni, per il medesimo anno, dello stanziamento del fondo speciale di 

conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008 -2010, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e 
speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 

finanze per l'anno 2008, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero 
e, quanto a 30 milioni  di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, mediante corrispondente riduzione 

della dotazione del fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con m odificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 

307.  

Art. 14. Expo Milano 2015 (omissis) 

Art. 14 -bis. Infrastrutture militari (omissis) 

Art. 15. Costo dei libri scolastici (omissis) 

Art. 16. Facoltà di trasformazione in fondazioni delle università (omissis) 

Art. 17. Progetti di ricerca di eccellenza (omissis) 

Art. 18. Reclutamento del personale delle società pubbliche  

1. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto-legge, le società che gestiscono servizi pubblici locali a totale partecipazione pubblica 

adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento 

degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 

2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o di controllo adottano, con propri provvedimenti, criteri e  

modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi, anche 

di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e imparzialità. 

2-bis. Le disposizioni che stabiliscono, a carico delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, divieti o limitazioni alle assunzioni di 

personale si applicano, in relazione al regime previsto per l'amministrazione controllante, anche alle società a 

partecipazione pubblica locale totale o di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici 
locali senza gara, ovvero che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi 

carattere non industriale né commerciale, ovvero che svolgono attività nei confronti della pubblica 
amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 

sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Le predette società adeguano inoltre 
le proprie politiche di personale alle disposizioni vigenti per le amministrazioni controllanti in materia di 

contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e per consulenze. 
Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e per i rapporti 

con le regioni, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, e successive modificazioni, da emanare entro il 30 settembre 2009, sono definite le modalità e la 

modulistica per l'assoggettamento al patto di stabilità interno delle società a partecipazione pubblica locale 

totale o di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici locali senza gara, ovvero che 
svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi carattere non industriale né 

commerciale, ovvero che svolgano attività nei confronti della pubblica amministrazione a supporto di funzioni 
amministrative di natura pubblicistica.  

(comma aggiunto dall'articolo 19, comma 1, legge n. 102 del 2009)  
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3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle società quotate su mercati regolamentati. 

 

Art. 19. Abolizione dei limiti al cumulo tra pensione e redditi di lavoro  (omissis) 

Art. 20. Disposizioni in materia contributiva (omissis) 

Art. 21. Modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato  (omissis) 

Art. 22. Modifiche alla disciplina dei contratti occasionali di tipo accessorio  

1. L'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è sostituito dal seguente:  
«1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito: 
a) di lavori domestici;  
b) di lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, str ade, parchi e monumenti;  
c) dell'insegnamento privato supplementare; 
d) di manifestazioni sportive, culturali o caritatevoli o di lavori di emergenza o di solidarietà;  
e) dei periodi di vacanza da parte di giovani con meno di 25 anni di età, regolarmente  iscritti a un ciclo di 
studi presso l'università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado;  
f) di attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e da giovani di cui alla lettera e), ovvero 
delle attività agricole svolte a favore dei soggetti di cui all'articolo 34, comma 6, del d.P.R. 26 ottobre 1972, 
n. 633;  
g) dell'impresa familiare di cui all'articolo 230 -bis del codice civile, limitatamente al commercio, al turismo e 
ai servizi;  
h) della consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica.». 

2. All'articolo 72 comma 4-bis del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276,l e parole «lettera e-bis)» 

sono sostituite dalle seguenti: «lettera g)» . 

3. L'articolo 72, comma 5, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è sostituito dal seguente:  
«5. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali individua con proprio decreto il concessionario 
del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versamento dei contributi di cui  al comma 4 e delle 
relative coperture assicurative e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i concessionari del servizio 
sono individuati nell'I.N.P.S. e nelle agenzie per il lavoro di cui agli articoli 4, comma 1, lettere a) e c) e 6, 
commi 1, 2 e 3 del presente decreto». 

4. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è abrogato l'articolo 71 del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276.  

Art. 23. Modifiche alla disciplina del contratto di apprendistato  (omissis) 

Art. 23 -bis. Servi zi pubblici locali di rilevanza economica   

1. Le disposizioni del presente articolo disciplinano l'affidamento e la gestione dei servizi pubblici locali di 
rilevanza economica, in applicazione della disciplina comunitaria e al fine di favorire la più ampia diffusione 

dei princìpi di concorrenza, di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei servizi di tutti gli operatori 

economici interessati alla gestione di servizi di interesse generale in ambito locale, nonché di garantire il 
diritto di tutti gl i utenti alla universalità ed accessibilità dei servizi pubblici locali ed al livello essenziale delle 

prestazioni, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione, assicurando un 
adeguato livello di tutela degli utenti, seco ndo i princìpi di sussidiarietà, proporzionalità e leale cooperazione. 

Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano a tutti i servizi pubblici locali e prevalgono sulle 

relative discipline di settore con esse incompatibili. Sono fatte salve le disposizioni del decreto legislativo 23 
maggio 2000, n. 164, e dellôarticolo 46-bis del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in materia di distribuzione di gas naturale, le 
disposizioni del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e della legge 23 agosto 2004, n. 239, in materia di 

distribuzione di energia elettrica, le disposizioni della legge 2 aprile 1968, n. 475, relativamente alla gestione 
delle farmacie comunali nonché quelle del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, relativamente alla 

disciplina del trasporto ferroviario regionale. Gli ambiti territoriali minimi di cui al comma 2 del citato articolo 
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46-bis sono determinati, entro il 31 dicembre 2012, dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 

Ministro per i rapporti con le regioni, sentite la Conferenza unificata di cui allôarticolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e lôAutorit¨ per lôenergia elettrica e il gas, tenendo anche 
conto delle interconnessioni degli impianti di distribuzione e con riferimento alle specificità territoriali e al 

numero dei clienti finali. In ogni caso lôambito non pu¸ essere inferiore al territorio comunale. 
(comma così modificato dall'articolo 30, comma 26, legge n. 99 del 2009, poi dall'articolo 15, comma 1, 
lettere a) e a -bis), legge n. 166 del 2009)  

2. Il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali avviene, in via ordinaria:  

(comma così sostituito dall'articolo 15, comma 1, lettera  b), legge n. 166 del 2009)  

a) a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure 

competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del Trattato che istituisce la Comunità europea e 
dei principi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei principi di economicità, efficacia, 

imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo 
riconoscimento e proporzionalità;  

b) a società a partecipazione mista pubblica e privata, a condizione che la selezione del socio avvenga 

mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla lettera a), le quali 
abbiano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l'attrib uzione di specifici compiti operativi connessi 

alla gestione del servizio e che al socio sia attribuita una partecipazione non inferiore al 40 per cento.  

3. In deroga alle modalità di affidamento ordinario di cui al comma 2, per situazioni eccezionali che , a causa 

di peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di 
riferimento, non permettono un efficace e utile ricorso al mercato, l'affidamento può avvenire a favore di 

società a capitale interamente pubblico, partecipata dall'ente locale, che abbia i requisiti richiesti 
dall'ordinamento comunitario per la gestione cosiddetta ñin houseò e, comunque, nel rispetto dei principi 

della disciplina comunitaria in materia di controllo analogo sulla società e di prevalenza dell'attività svolta 
dalla stessa con l'ente o gli enti pubblici che la controllano.  

(comma così sostituito dall'articolo 15, comma 1, lettera b), legge n. 166 del 2009)  

4. Nei casi di cui al comma 3, l'ente affidante deve dare adeguata pubbl icità alla scelta, motivandola in base 

ad un'analisi del mercato e contestualmente trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta 
verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per l'espressione di un parere preventivo, da 

rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della predetta relazione. Decorso il termine, il parere, se non 

reso, si intende espresso in senso favorevole.  
(comma così sostituito dall'articolo 15, comma 1, lettera b), legge n. 166 del 2009)  

4-bis. I regolamenti di cui al comma 10 definiscono le soglie oltre le quali gli affidamenti di servizi pubblici 
locali assumono rilevanza ai fini dell'espressione del parere di cui al comma 4. 

(comma introdotto dall'articolo 15, comma 1, lettera c), legge n. 166 del 2009 ) 

5. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro gestione può essere affidata a soggetti privati.  

6. È consentito l'affidamento simultaneo con gara di una pluralità di servizi pubblici locali nei casi in cui possa 

essere dimostrato che tale scelta sia economicamente vantaggiosa. In questo caso la durata 
dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere superiore alla media calcolata sulla base della 

durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore.  

7. Le regioni e gli ent i locali, nell'ambito delle rispettive competenze e d'intesa con la Conferenza unificata di 

cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono definire, 
nel rispetto delle normative settoriali, i bacini d i gara per i diversi servizi, in maniera da consentire lo 

sfruttamento delle economie di scala e di scopo e favorire una maggiore efficienza ed efficacia 

nell'espletamento dei servizi, nonché l'integrazione di servizi a domanda debole nel quadro di servizi più 
redditizi, garantendo il raggiungimento della dimensione minima efficiente a livello di impianto per più 

soggetti gestori e la copertura degli obblighi di servizio universale. 



8. Il regime transitorio degli affidamenti non conformi a quanto stabilito ai commi 2 e 3 è il seguente:  

(comma così sostituito dall'articolo 15, comma 1, lettera d), legge n. 166 del 2009)  

a) le gestioni in essere alla data del 22 agosto 2008 affidate conformemente ai principi comunitari in materia 

di cosiddetta ñin houseò cessano, improrogabilmente e senza necessità di deliberazione da parte dell'ente 
affidante, alla data del 31 dicembre 2011. Esse cessano alla scadenza prevista dal contratto di servizio a 

condizione che entro il 31 dicembre 2011 le amministrazioni cedano almeno il 40 per cento del capitale 

attraverso le modalità di cui alla lettera b) del comma 2;  
b) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista pubblica e privata, qualora la selezione 

del socio sia avvenuta mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui 
alla lettera a) del comma 2, le quali non abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e 

l'attribuzione dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio, cessano, improrogabilmente e senza 

necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, alla data del 31 dicembre 2011.  
c) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista pubblica e privata, qualora la selezione 

del socio sia avvenuta mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui 
alla lettera a) del comma 2, le quali abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e 

l'attribuzione dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio, cessano alla scadenza prevista nel 
contratto di servizio;  

d) gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 2003 a società a partecipazione pubblica già 

quotate in borsa a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, cessano 
alla scadenza prevista nel contratto di servizio, a condizione che la partecipazione pubblica, si riduca anche 

progressivamente, attraverso procedure ad evidenza pubblica ovvero forme di collocamento privato presso 
investitori qualificati e operatori industriali, ad una quota non superiore al 40 per cento entro il 30 giugno 

2013 e non superiore al 30 per cento entro il 31 dicembre 2015; ove siffatte cond izioni non si verifichino, gli 

affidamenti cessano improrogabilmente e senza necessit¨ di apposita deliberazione dellôente affidante, 
rispettivamente, alla data del 30 giugno 2013 o del 31 dicembre 2015;  

e) le gestioni affidate che non rientrano nei casi di cui alle lettere da a) a d) cessano comunque entro e non 
oltre la data del 31 dicembre 2010, senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante.  

(termine prorogato al 31 marzo 2011 dalla tabella 1 del decreto-legge n. 225 del 2010, esclusivamente per il 
trasporto pubblico locale) 

9. Le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una medesima controllante, anche non 
appartenenti a Stati membri dell'Unione europea, che, in Italia o all'estero, gestiscono di fatto o per 

disposizioni di legge, di atto amministrativo o per contratto servizi pubblici locali in virtù di affidamento 

diretto, di una procedura non ad evidenza pubblica ovvero ai sensi del comma 2, lettera b), nonché i 
soggetti cui è affidata la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali degli enti locali, 

qualora separata dall'attività di erogazione dei servizi, non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori 
ovvero in ambiti territoriali diversi, né svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né 

direttamente, né tramite loro controllanti o altre società che siano da essi controllate o partecipate, né 
partecipando a gare. Il  divieto di cui al primo periodo opera per tutta la durata della gestione e non si 

applica alle società quotate in mercati regolamentati e al socio selezionato ai sensi della lettera b) del comma 

2. I soggetti affidatari diretti di servizi pubblici locali possono comunque concorrere su tutto il territorio 
nazionale alla prima gara successiva alla cessazione del servizio, svolta mediante procedura competitiva ad 

evidenza pubblica, avente ad oggetto i servizi da essi forniti. 
(comma così sostituito dall'articolo 15, comma 1, lettera d), legge n. 166 del 2009)  

10. Il Governo, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni ed entro il 31 dicembre 2009, sentita la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni, nonché le competenti Commissioni parlamentari, adotta uno o più regolamenti, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di:  

(alinea così modificato dall'articolo 15, comma 1, lettera e), legge  n. 166 del 2009) 
(si tratta del regolamento approvato con d.P.R. 7 settembre 2010, n. 168) 

a) prevedere [l'assoggettamento dei soggetti affidatari cosiddetti in house di servizi  pubblici locali al patto di 
stabilità interno,] tenendo conto delle scadenze fissate al comma 8, e l'osservanza da parte delle società in 

house e delle società a partecipazione mista pubblica e privata di procedure ad evidenza pubblica per 

l'acquisto di beni e servizi e l'assunzione di personale; 
(lettera così modificata dall'articolo 15, comma 1, lettera f), legge n. 166 del 2009)  
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(lettera dichiarata parzialmente costituzionalmente illegittima da Corte cost., n. 325 del 2010) 
b) prevedere, in attuazione dei princìpi di proporzionalità e di adeguatezza di cui all'articolo 118 della 

Costituzione, che i comuni con un limitato numero di residenti possano svolgere le funzioni relative alla 
gestione dei servizi pubblici locali in forma associata; 

c) prevedere una netta distinzione tra le funzioni di regolazione e le funzioni di gestione dei servizi pubblici 
locali, anche attraverso la revisione della disciplina sulle incompatibilità;  

d) armonizzare la nuova disciplina e quella di settore applicabile ai diversi servizi pubblici locali, individuando 

le norme applicabili in via generale per l'affidamento di tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica in 
materia di rifiuti , trasporti, energia elettrica e gas, nonché in materia di acqua;  

e) (lettera soppressa dall'articolo 15, comma 1, lettera g), legge n. 166 del 2009)  
f) prevedere l'applicazione del principio di reciprocità ai fini dell'ammissione alle gare di imprese estere; 

g) limitare, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale e razionalità economica, i casi di 
gestione in regime d'esclusiva dei servizi pubblici locali, liberalizzando le altre attività economiche di 

prestazione di servizi di interesse generale in ambito locale compatibili con le garanzie di universalità ed 

accessibilità del servizio pubblico locale; 
h) prevedere nella disciplina degli affidamenti idonee forme di ammortamento degli investimenti e una 

durata degli affidamenti strettament e proporzionale e mai superiore ai tempi di recupero degli investimenti;  
i) disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, di proprietà del precedente gestore, necessari 

per la prosecuzione del servizio; 

l) prevedere adeguati strumenti di tu tela non giurisdizionale anche con riguardo agli utenti dei servizi;  
m) individuare espressamente le norme abrogate ai sensi del presente articolo. 

11. L'articolo 113 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è abrogato nelle parti incompatibili con le disposizioni di cui 

al presente articolo. 

12. Restano salve le procedure di affidamento già avviate alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

Art. 24. Taglia - leggi  

1. A far data dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto sono o 
restano abrogate le disposizioni elencate nell'Allegato A e salva l'applicazione dei commi 14 e 15 dell'articolo 

14 della legge 28 novembre 2005, n. 246. 

1-bis. Il Governo individua, con atto ricognitivo, le disposizioni di rango regolamentare implicitamente 

abrogate in quanto connesse esclusivamente alla vigenza degli atti legislativi inseriti nell'Allegato A. 

Art. 25. Taglia -oneri amministrativi  

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro per la 

pubblica amministrazione e l'innovazione e del Ministro per la semplificazione normativa, è approvato un 

programma per la misurazione degli oneri amministrativi derivanti da obblighi informativi nelle materie 
affidate alla competenza dello Stato, con l'obiettivo di giungere, entro il 31 dicembre 2012, alla riduzione di 

tali oneri per una quota complessiva del 25%, come stabilito in sede europea. Per la riduzione relativa alle 
materie di competenza regionale, si provvede ai sensi dell'articolo 20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 

dei successivi accordi attuativi. 

2. In attuazione del programma di cui al comma 1, il Dipartimento della funzione pubblica coordina le attività 

di misurazione in raccordo con l'Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione e le 
amministrazioni interessate per materia.  

3. Ciascun Ministro, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e con il 
Ministro per la semplificazione normativa, adotta il piano di riduzione degli oneri amministrativi, ch e definisce 

le misure normative, organizzative e tecnologiche finalizzate al raggiungimento dell'obiettivo di cui al comma 
1, assegnando i relativi programmi ed obiettivi ai dirigenti titolari dei centri di responsabilità amministrativa. I 

piani confluiscono nel piano d'azione per la semplificazione e la qualità della regolazione di cui al comma 2 

http://www.bosettiegatti.com/info/sentenze/varie/v071_23_bis_Cost.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2000_0267.htm#113
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2000_0267.htm#113


dell'articolo 1 del decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 

2006, n. 80, che assicura la coerenza generale del processo nonché il raggiungimento dell'obiettivo finale di 

cui al comma 1.  

4. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e del Ministro per la 
semplificazione normativa, si provvede a definire le linee guida per la predisposizione dei piani di cui al 

comma 3 e delle forme di verifica dell'effettivo raggiungimento dei risultati, anche utilizzando strumenti di 

consultazione pubblica delle categorie e dei soggetti interessati. 

5. Sulla base degli esiti della misurazione di ogni materia, congiuntamente ai piani di cui al comma 3, e 
comunque entro il 30 settembre 2012, il Governo è delegato ad adottare uno o più regolamenti ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica 

amministrazione e l'innovazione e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro o i 
Ministri competenti, contenenti gli interventi normativi volti a ridurre gli oneri amministrativi gravanti sulle 

imprese nei settori misurati e a semplificare e riordinare la relativa disciplina. Tali interventi confluiscono nel 
processo di riassetto di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

6. Degli stati di avanzamento e dei risultati raggiunti con le attività di misurazione e ri duzione degli oneri 
amministrativi gravanti sulle imprese è data tempestiva notizia sul sito web del Ministro per la pubblica 

amministrazione e l'innovazione, del Ministro per la semplificazione normativa e dei Ministeri e degli enti 
pubblici statali interessati. 

7. Del raggiungimento dei risultati indicati nei singoli piani ministeriali di semplificazione si tiene conto nella 
valutazione dei dirigenti responsabili. 

Art. 26. Taglia -enti   

1. Gli enti pubblici non economici con una dotazione organica inferiore alle 50 unità, con esclusione degli 
ordini professionali e loro federazioni, delle federazioni sportive e degli enti non inclusi nell'elenco ISTAT 

pubblicato in attuazione del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, degli enti la cu i 
funzione consiste nella conservazione e nella trasmissione della memoria, della Resistenza e delle 

deportazioni, anche con riferimento alle leggi 20 luglio 2000, n. 211, istitutiva della Giornata della memoria, 

e 30 marzo 2004, n. 92, istitutiva del Gior no del ricordo, nonché delle Autorità portuali, degli enti parco e 
degli enti di ricerca, sono soppressi al novantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, ad eccezione di quelli confermati con decreto dei Ministri per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e per la semplificazione normativa, da emanarsi entro il predetto termine. 

Gli enti confermati ai sensi del primo periodo possono essere oggetto di regolamenti di riordino di enti ed 

organismi pubblici statali, di cui al comma 634 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Sono, 
altresì, soppressi tutti gli enti pubblici non economici, per i quali, alla scadenza del 31 ottobre 2009, non 

siano stati emanati i regolamenti di riordino ai sen si del comma 634 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244. Sono soppressi gli enti pubblici non economici di cui al secondo periodo i cui regolamenti di 

riordino, approvati in via preliminare entro il 31 ottobre 2009, non siano stati adottati i n via definitiva entro il 

31 ottobre 2010, con esclusione di quelli che formano oggetto di apposite previsioni legislative di riordino 
entrate in vigore nel corso della XVI legislatura. Il predetto termine si intende comunque rispettato con 

l'approvazione preliminare del Consiglio dei Ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Nei successivi 
novanta giorni i Ministri vigilanti comunicano ai Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione e per 

la semplificazione normativa gli enti che risultano soppressi ai sensi del presente comma. 
(comma così modificato dall'art. 17, comma 1, legge n. 102 del 2008, poi dall'art. 10 -bis, comma 2, legge n. 
25 del 2010) 

2. Le funzioni esercitate da ciascun ente soppresso sono attribuite all'amministrazione vigilante ovvero, nel 

caso di pluralità di amministrazioni vigilanti, a quella titolare delle maggiori competenze nella materia che ne 
è oggetto. L'amministrazione così individuata succede a titolo universale all'ente soppresso, in ogni rapporto, 

anche controverso, e ne acquisisce le risorse finanziarie, strumentali e di personale. I rapporti di lavoro a 

tempo determinato, alla prima scadenza successiva alla soppressione dell'ente, non possono essere rinnovati 
o prorogati.  



3. Il comma 636 dell'articolo 2 e l' allegato A della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché i commi da 580 a 

585 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono abrogati.  

4. All'alinea del comma 634 del medesimo articolo 2 della predetta legge n. 244 del 2007 sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) le parole: "Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione" sono sostituite dalle 

seguenti: "Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, del Ministro per la semplificazione 
normativa";  

b) le parole: "amministrative pubbliche statali" sono sostituite dalle seguenti: "pubbliche statali o partecipate 
dallo Stato, anche in forma associativa,"; 

c) le parole: «termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge» sono 

sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2008».  

5. All'articolo 1, comma 4, della legge 27 settembre 2007, n. 165, le parole: "e con il Ministro dell'economia 
e delle finanze" sono sostituite dalle seguenti: ", il Ministro dell'economia e delle finanze e il Mi nistro per la 

semplificazione normativa". 

6. L'Unità per il monitoraggio, istituita dall'articolo 1, comma 724, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è 

soppressa a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e la 
relativa dotazione finanziaria, pari a due milioni di euro annui, comprensiva delle risorse già stanziate, 

confluisce in apposito fondo da istituire nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Art. 27. Taglia -carta  

1. Al fine di r idurre l'utilizzo della carta, dal 1° gennaio 2009, le amministrazioni pubbliche riducono del 50% 
rispetto a quella dell'anno 2007, la spesa per la stampa delle relazioni e di ogni altra pubblicazione prevista 

da leggi e regolamenti e distribuita gratuitam ente od inviata ad altre amministrazioni.  

2. Al fine di ridurre i costi di produzione e distribuzione, a decorrere dal 1° gennaio 2009, la diffusione della 

Gazzetta Ufficiale a tutti i soggetti in possesso di un abbonamento a carico di amministrazioni o enti pubblici 
o locali è sostituita dall'abbonamento telematico. Il costo degli abbonamenti è conseguentemente 

rideterminato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  
 

Art. 28. Misure per garantire la ra zionalizzazione di strutture tecniche statali (omissis) 

Art. 29. Trattamento dei dati personali  

1. All'articolo 34 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196, dopo il comma 1 è aggiunto il s eguente: 

«1-bis. Per i soggetti che trattano soltanto dati personali non sensibili e che trattano come unici dati sensibili 
quelli costituiti dallo stato di salute o malattia dei propri dipendenti e collaboratori anche a progetto, senza 
indicazione della relativa diagnosi, ovvero dall'adesione ad organizzazioni sindacali o a carattere sindacale, la 
tenuta di un aggiornato documento programmatico sulla sicurezza è sostituita dall'obbligo di 
autocertificazione, resa dal titolare del trattamento ai sensi dell' articolo 47 del testo unico di cui al d.P.R. 28 
dicembre 2000, n. 445, di trattare soltanto tali dati in osservanza delle altre misure di sicurezza prescritte. In 
relazione a tali trattamenti, nonché a trattamenti comunque effettuati per correnti finalità amministrative e 
contabili, in particolare presso piccole e medie imprese, liberi professionisti e artigiani, il Garante, sentito il 
Ministro per la semplificazione normativa, individua con proprio provvedimento, da aggiornare 
periodicamente, modalità semplificate di applicazione del disciplinare tecnico di cui all'Allegato B) in ordine 
all'adozione delle misure minime di cui al comma 1.». 

2. In sede di prima applicazione del presente decreto, il provvedimento di cui al comma 1 è adottato entro 
due mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del decreto stesso. 

3. (soppresso) 



4. All'articolo 38 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

«2. La notificazione è validamente effettuata solo se è trasmessa attraverso il sito del Garante, utilizzando 
l'apposito modello, che contiene la richiesta di fornire tutte e soltanto le seguenti informazioni:  
a) le coordinate identificative del titolare del trattamento e, eventualmente, del suo rappresentante, nonché 
le modalità per individuare il  responsabile del trattamento se designato; 
b) la o le finalità del trattamento;  
c) una descrizione della o delle categorie di persone interessate e dei dati o delle categorie di dati relativi alle 
medesime; 
d) i destinatari o le c ategorie di destinatari a cui i dati possono essere comunicati; 
e) i trasferimenti di dati previsti verso Paesi terzi;  
f) una descrizione generale che permetta di valutare in via preliminare l'adeguatezza delle misure adottate 
per garantire la sicurezza del trattamento.» . 

5. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Garante di 

cui all'articolo 153 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 adegua il modello di cui al comma 2 
dell'articolo 38 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 alle prescrizioni di cui al comma 4.  

5-bis. All'articolo 44, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono aggiunte le 
seguenti parole: "o mediante regole di condotta esistenti nell'ambit o di società appartenenti a un medesimo 

gruppo. L'interessato può far valere i propri diritti nel territorio dello Stato, in base al presente codice, anche 
in ordine all'inosservanza delle garanzie medesime". All'articolo 36, comma 1, del decreto legislativo 30 

giugno 2003, n. 196, dopo le parole: "Ministro per le innovazioni e le tecnologie", sono inserite le seguenti: 
"e il Ministro per la semplificazione normativa. 

Art. 30. Semplificazione dei controlli amministrativi a carico delle imprese soggette a 
certificazione  

1. Per le imprese soggette a certificazione ambientale o di qualità rilasciata da un soggetto certificatore 
accreditato in conformità a norme tecniche europee ed internazionali, i controlli periodici svolti dagli enti 

certificatori sostituiscono i controlli amministrativi o le ulteriori attività amministrative di verifica, anche ai fini 
dell'eventuale rinnovo o aggiornamento delle autorizzazioni per l'esercizio dell'attività. Le verifiche dei 

competenti organi amministrativi hanno ad oggetto, i n questo caso, esclusivamente l'attualità e la 
completezza della certificazione. Resta salvo il rispetto della disciplina comunitaria. 

2. La disposizione di cui al comma 1 è espressione di un principio generale di sussidiarietà orizzontale ed 
attiene ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 

tutto il territorio nazionale ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. Resta 

ferma la potestà delle Regioni e degli Enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, di garantire livelli 
ulteriori di tutela.  

3. Con regolamento, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del  presente decreto, previo parere della Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
individuati le tipologie dei controlli e gli ambiti nei quali trova applicazione la disposizione di cui  al comma 1, 

con l'obiettivo di evitare duplicazioni e sovrapposizioni di controlli, nonché le modalità necessarie per la 
compiuta attuazione della disposizione medesima. 

4. Le prescrizioni di cui ai commi 1 e 2 entrano in vigore all'atto di emanazione del  regolamento di cui al 
comma 3. 

Art. 31. Durata e rinnovo della carta d'identità  

1. All'articolo 3, secondo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, le parole: «cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: 

«dieci anni». Le carte di identità rilasciate a partire dal 1º gennaio 2010 devono essere munite della 
fotografia e delle impronte digitali della persona a cui si riferiscono.  



2. La disposizione di cui all'articolo 3, secondo comma, del citato testo unico di cui al regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773, come modificato dal comma 1 del presente articolo, si applica anche alle carte 

d'identità in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

3. Ai fini del rinnovo, i Comuni informano i titolari della carta d'identità della data di scadenza del documento 
stesso tra il centoottantesimo e il novantesimo giorno antecedente la medesima data. 

Art. 32. Strumenti di pagamento  

1. All'articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) ai commi 1, 5, 8, 12 e 13, le parole «5.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «12.500 euro»; 

b) l'ultimo periodo del comma 10 è soppresso. 

2. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 66, comma 7 del citato decreto legislativo n. 231 del 2007.  

3. Le disposizioni di cui ai commi 12 e 12-bis dell'articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 

convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono abrogate. 

Art. 33. Applicabilità degli studi di settore e elenco clienti fornitori  

1. Il comma 1 dell'articolo 1, del regolamento di cui al d.P.R. 31 maggio 1999, n. 195, è sostituito dal 

seguente:  

«1. Le disposizioni previste dall'articolo 10, commi da 1 a 6, della legge 8 maggio 1998, n. 146, si applicano 
a partire dagli accertamenti relativi al periodo d'imposta nel quale entrano in vigore gli studi di settore. A 
partire dall'anno 2009 gli studi di settore devono essere pubblicati nella Gazzetta Ufficiale entro il 30 
settembre del periodo d'imposta nel quale entrano in vigore. Per l'anno 2008 il termine di cui al periodo 
precedente è fissato al 31 dicembre». 

2. Resta ferma la disposizione di cui all'articolo 10, comma 9, della legge 8 maggio 1998, n. 146, 

concernente la emanazione di regolamenti governativi nella materia ivi indicata. I regolamenti previsti dal 
citato articolo 10 della legge n. 146, del 1998, possono comunque essere adottati qualora disposizioni 

legislative successive a quelle contenute nel presente decreto regolino la materia, a meno che la legge 
successiva non lo escluda espressamente. 

3. All'articolo 8-bis del regolamento di cui al d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) il comma 4-bis è abrogato; 
b) al comma 6, le parole: "ovvero degli elenchi" sono soppresse e le parole: "degli stessi" sono sostituite 

dalle seguenti: "della stessa". 

Art. 34. (soppresso) 

Art. 35. Semplificazione della disciplina per l'installazione degli impianti all'interno degli edifi ci  

1. Entro il 31 dicembre 2008 il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per la 
semplificazione normativa, emana uno o più decreti, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 

400, volti a disciplinare:  

a) il complesso delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici 

prevedendo semplificazioni di adempimenti per i proprietari di abitazioni ad uso privato e per le imprese;  
b) la definizione di un reale sistema di verifiche di impianti di cui alla lettera a) con l'obiettivo primario di 

tutelare gli utilizzatori degli impianti garantendo una effettiva sicurezza;  
c) la revisione della disciplina sanzionatoria in caso di violazioni di obblighi stabiliti dai provvedimenti previsti 

alle lettere a) e b).  



2. L'articolo 13 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 

37 è abrogato. 

2-bis. Sono abrogati i commi 3 e 4 dell'articolo 6 e i commi 8 e 9 dell' articolo 15 del decreto legislativo 19 

agosto 2005, n. 192. 

Art. 36. Class action. Sottoscrizione dell'atto di trasferimento di partecipazioni societarie  

1. Anche al fine di individuare e coordinare specifici strumenti di tutela risarcitoria collettiva, anche in forma 

specifica nei confronti delle pubbliche amministrazioni, all'articolo 2, comma 447, della legge 4 dicembre 

2007, n. 244, le parole «decorsi centottanta giorni»  sono sostituite dalle seguenti: «decorso un anno». 

1-bis. L'atto di trasferimento di cui al secondo comma dell'art icolo 2470 del codice civile può essere 
sottoscritto con firma digitale, nel rispetto della normativa anche regolamentare concernente la 

sottoscrizione dei documenti informatici, ed è depositato, entro trenta giorni, presso l'ufficio del registro delle 

imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sede sociale, a cura di un intermediario abilitato ai sensi 
dell'articolo 31, comma 2-quater, della legge 24 novembre 2000, n. 340. In tale caso, l'iscrizione del 

trasferimento nel libro dei soci ha luogo, su ri chiesta dell'alienante e dell'acquirente, dietro esibizione del 
titolo da cui risultino il trasferimento e l'avvenuto deposito, rilasciato dall'intermediario che vi ha provveduto 

ai sensi del presente comma.  
(comma così modificato dall'articolo 16-bis, comma 11, legge n. 2 del 2009)  

Art. 37. Certificazioni e prestazioni sanitarie  

1. Al fine di garantire la riduzione degli adempimenti meramente formali e non necessari alla tutela della 

salute a carico di cittadini ed imprese e consentire la eliminazione di adempimenti formali connessi a pratiche 
sanitarie obsolete, ferme restando comunque le disposizioni vigenti in tema di sicurezza sul lavoro, con 

decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la 
semplificazione normativa, previa intesa in sede di Conferenza Unificata ai sensi dell'articolo 8, comma 6, 

della legge 5 giugno 2003, n. 131, sono individuate le disposizioni da abrogare. 

2. Il comma 2 dell'articolo 1 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 

norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente:  
«2. Il presente testo unico non si applica ai cittadini degli Sta ti membri dell'Unione europea, salvo quanto 
previsto dalle norme di attuazione dell'ordinamento comunitario» . 

 

Art. 38. Impresa in un giorno  

1. Al fine di garantire il diritto di iniziativa economica privata di cui all'articolo 41 della Costituzione, l'avv io di 

attività imprenditoriale, per il soggetto in possesso dei requisiti di legge, è tutelato sin dalla presentazione 
della dichiarazione di inizio attività o dalla richiesta del titolo autorizzatorio.  

2. Ai sensi dellôarticolo 117, secondo comma, lettere e), m), p) e r), della Costituzione, le disposizioni del 

presente articolo introducono, anche attraverso il coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 

delle amministrazioni, misure per assicurare, nel rispetto delle libertà fondamentali,  lôefficienza del mercato, 
la libera concorrenza e i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere 

garantiti su tutto il territorio nazionale. Esse costituiscono adempimento della direttiva 2006/123/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, ai sensi dellôarticolo 117, primo comma, della 

Costituzione. 
(comma così sostituito dall'articolo 40, comma 1, legge n. 69 del 2009)  

3. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, de lla legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto 

con il Ministro per la pubblica amministrazione e lôinnovazione, sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, si procede alla 

semplificazione e al riordino della disciplina dello sportello unico per le attività produttive di cui al 
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regolamento di cui al d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, e successive modificazioni, in base ai seguenti principi 

e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, 

n. 241: 

a) attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per i soggetti privati di cui alla lettera c) e 
dall'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 

2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l'unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le 

vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e 
tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese 

quelle di cui all'articolo 14-quater, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 ; 
a-bis) viene assicurato, anche attraverso apposite misure telematiche, il collegamento tra le attività relative 

alla costituzione dell'impresa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 

gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla 
attività produttiva di cui alla lettera a) del prese nte comma; 

b) le disposizioni si applicano sia per l'espletamento delle procedure e delle formalità per i prestatori di 
servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, sia 

per la realizzazione e la modifica di impianti produttivi di beni e servizi;  
(lettera così modificata dall'articolo 40, comma 1, legge n. 69 del 2009, poi dall'articolo 11 -ter, legge n. 102 
del 2009) 
c) l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, 
il trasferimento e la cessazione dell'esercizio dell'attività di impresa può essere affidata a soggetti privati 

accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasci ano 
una dichiarazione di conformità che costituisce titolo autorizzatorio per l'esercizio dell'attività. Qualora si tratti 

di procedimenti che comportino attività discrezionale da parte dell'Amministrazione, i soggetti privati 

accreditati svolgono unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello sportello unico;  
d) i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non risponde ai requisiti di 

cui alla lettera a), esercitano le funzioni relative allo sportello unic o, delegandole alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a disposizione il portale "impresa.gov" che assume la 

denominazione di "impresainungiorno", prevedendo forme di gestione congiunta con l'ANCI; 
e) l'attività di i mpresa può essere avviata immediatamente nei casi in cui sia sufficiente la presentazione 

della dichiarazione di inizio attività allo sportello unico;  

f) lo sportello unico, al momento della presentazione della dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti 
previsti per la realizzazione dell'intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione di inizio attività, 

costituisce titolo autorizzatorio. In caso di diniego, il privato può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi 
di cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

g) per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti con le previsioni degli strumenti 

urbanistici, è previsto un termine di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, 
ovvero per l'attivazione della conferenza di servizi per la conclusione certa del procedimento; 

h) in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il termine previsto per le altre 
amministrazioni per pronunciarsi sulle questioni di loro competenza, l'amministrazione procedente conclude 

in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, salvo il caso di omessa richiesta 

dell'avviso, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni 
derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi. 

4. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto 

con il Ministro per la pubblica amministrazione e lôinnovazione e previo parere della Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti i 

requisiti e le modalità di accreditamento dei soggetti privati di cui al comma 3, lettera c), e le forme di 
vigilanza sui soggetti stessi, eventualmente anche demandando tali funzioni al sistema camerale, nonché le 

modalità per la divulgazione, anche informatica, delle tipologie di autorizzazione per le quali è sufficiente 
l'attestazione dei soggetti privati accreditati, secondo criteri omogenei sul territor io nazionale e tenendo 

conto delle diverse discipline regionali. 

5. Il Comitato per la semplificazione di cui all'articolo 1 del decreto -legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, predispone un piano di formazione dei dipendenti 
pubblici, con la eventuale partecipazione anche di esponenti del sistema produttivo, che miri a diffondere sul 
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territorio nazionale la capacità delle amministrazioni pubbliche di assicurare sempre e tempestivamente 

l'esercizio del diritto di cui al comma 1 attraverso gli strumenti di semplificazione di cui al presente articolo.  

6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. 

Art. 39. Adempimenti di  natura formale nella gestione dei rapporti di lavoro  

1. Il datore di lavoro privato, con la sola esclusione del datore di lavoro domestico, deve istituire e tenere il 

libro unico del lavoro nel quale sono iscritti tutti i lavoratori subordinati, i collab oratori coordinati e 

continuativi e gli associati in partecipazione con apporto lavorativo. Per ciascun lavoratore devono essere 
indicati il nome e cognome, il codice fiscale e, ove ricorrano, la qualifica e il livello, la retribuzione base, 

l'anzianità di servizio, nonché le relative posizioni assicurative. 

2. Nel libro unico del lavoro deve essere effettuata ogni annotazione relativa a dazioni in danaro o in natura 

corrisposte o gestite dal datore di lavoro, compresi le somme a titolo di rimborso spese, l e trattenute a 
qualsiasi titolo effettuate, le detrazioni fiscali, i dati relativi agli assegni per il nucleo familiare, le prestazioni 

ricevute da enti e istituti previdenziali. Le somme erogate a titolo di premio o per prestazioni di lavoro 
straordinario devono essere indicate specificatamente. Il libro unico del lavoro deve altresì contenere un 

calendario delle presenze, da cui risulti, per ogni giorno, il numero di ore di lavoro effettuate da ciascun 
lavoratore subordinato, nonché l'indicazione delle ore di straordinario, delle eventuali assenze dal lavoro, 

anche non retribuite, delle ferie e dei riposi. Nella ipotesi in cui al lavoratore venga corrisposta una 

retribuzione fissa o a giornata intera o a periodi superiori è annotata solo la giornata di pre senza al lavoro. 

3. Il libro unico del lavoro deve essere compilato coi dati di cui ai commi 1 e 2, per ciascun mese di 
riferimento, entro il giorno 16 del mese successivo. 

4. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali stabilisce, con decreto da emanarsi entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le modalità e tempi di tenuta e conservazione del 

libro unico del lavoro e disciplina il relativo regime transitorio.  

5. Con la consegna al lavoratore di copia delle scritturazioni effettuate nel libro unico del lavoro il datore di 

lavoro adempie agli obblighi di cui alla legge 5 gennaio 1953, n. 4.  

6. La violazione dell'obbligo di istituzione e tenuta del libro unico del lavoro di cui al comma 1 è punita con la 

sanzione pecuniaria amministrativa da 500 a 2.500 euro. L'omessa esibizione agli organi di vigilanza del libro 
unico del lavoro è punita con la sanzione pecuniaria amministrativa da 200 a 2.000 euro. I soggetti di cui 

all'articolo 1, quarto comma, della legge 11 gennaio 1979, n. 12, che, senza giustificato motivo, non 
ottemperino entro quindici giorni alla richiesta degli organi di vigilanza di esibire la documentazione in loro 

possesso sono puniti con la sanzione amministrativa da 250 a 2000 euro. In caso di recidiva della violazione 

la sanzione varia da 500 a 3000. 

7. Salvo i casi di errore meramente materiale, l'omessa o infedele registrazione dei dati di cui ai commi 1 e 2 
che determina differenti trattamenti retributivi, previdenziali o fiscali è punita co n la sanzione pecuniaria 

amministrativa da 150 a 1500 euro e se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori la sanzione va da 

500 a 3000 euro. La violazione dell'obbligo di cui al comma 3 è punita con la sanzione pecuniaria 
amministrativa da 100 a 600 euro, se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori la sanzione va da 150 a 

1500 euro. La mancata conservazione per il termine previsto dal decreto di cui al comma 4 è punita con la 
sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro. Alla contestazione delle sanzioni amministrative di cui 

al presente comma provvedono gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in materia di lavoro e 
previdenza. Autorità competente a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, 

n. 689 è la Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente.  

8. Il primo periodo dell'articolo 23 del testo unico di cui al d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124 è sostituito dal 

seguente: 
«Se ai lavori sono addette le persone indicate dall'articolo 4, primo comma, numeri 6 e 7, il datore di lavoro, 
anche artigiano, qualora non siano oggetto di comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto di 



lavoro di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, conve rtito, con 
modificazioni, nella legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni, deve denunciarle, in via 
telematica o a mezzo fax, all'Istituto assicuratore nominativamente, prima dell'inizio dell'attività lavorativa, 
indicando altresì il tratt amento retributivo ove previsto» . 

9. Alla legge 18 dicembre 1973, n. 877 sono apportate le seguenti modifiche:  

a) nell'articolo 2, è abrogato il comma 3;  
b) nell'articolo 3, i commi da 1 a 4 e 6 sono abrogati, il comma 5 è sostituito dal seguente: «Il da tore di 

lavoro che faccia eseguire lavoro al di fuori della propria azienda è obbligato a trascrivere il nominativo ed il 
relativo domicilio dei lavoratori esterni alla unità produttiva, nonché la misura della retribuzione nel libro 

unico del lavoro»;  

c) nell'articolo 10, i commi da 2 a 4 sono abrogati, il comma 1 è sostituito dal seguente: «Per ciascun 
lavoratore a domicilio, il libro unico del lavoro deve contenere anche le date e le ore di consegna e 

riconsegna del lavoro, la descrizione del lavoro eseguito, la specificazione della quantità e della qualità di 
esso»;  

d) nell'articolo 13, i commi 2 e 6 sono abrogati, al comma 3 sono abrogate le parole «e 10, primo comma», 

al comma 4 sono abrogate le parole «3, quinto e sesto comma, e 10, secondo e quarto comma». 

10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati, e fermo restando quanto previsto dal 
decreto di cui al comma 4:  

a) l'articolo 134 del regolamento di cui al regio decreto 28 agosto 1924, n. 1422;  
b) l'articolo 7 della legge 9  novembre 1955, n. 1122;  

c) gli articoli 39 e 41 del d.P.R. 30 maggio 1955, n. 797;  
d) il testo unico di cui al d.P.R. 24 settembre 1963, n. 2053;  

e) gli articoli 20, 21, 25 e 26 del testo unico di cui al d.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124;  

f) l'articolo 42 de lla legge 30 aprile 1969, n. 153;  
g) la legge 8 gennaio 1979, n. 8;  

h) il regolamento di cui al d.P.R. 21 gennaio 1981, n. 179;  
i) l'articolo 9 -quater del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito con modificazioni dalla legge 28 

novembre 1996, n. 608; 
j) il comma 1178 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

k) il decreto ministeriale 30 ottobre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 282 del 2 dicembre 2002;  

l) la legge 17 ottobre 2007, n. 188;  
m) i commi 32, lettera d), 38, 45, 47, 48, 49, 50, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247;  

n) i commi 1173 e 1174 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

11. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto trovano applicazione gli articoli 14, 33, 34, 35, 36 , 

37, 38, 39, 40 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifiche e integrazioni. 

12. Alla lettera h) dell' articolo 55, comma 4, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 , le parole «degli 

articoli 18, comma 1, lettera u)» sono soppresse.  

Art. 40. Tenuta dei documenti di lavoro ed altri adempimenti formali  

1. L'articolo 5 della legge 11 gennaio 1979, n. 12 è sostituito dal seguente:  

«Art. 5. - (Tenuta dei libri e documenti di lavoro). - 1. Per lo svolgimento della attività di cui all'articolo 2 i 
documenti dei datori di lavoro possono essere tenuti presso lo studio dei consulenti del lavoro o degli altri 
professionisti di cui all'articolo 1, comma 1. I datori di lavoro che intendono avvalersi di questa facoltà 
devono comunicare preventivamente alla Direzione provinciale del lavoro competente per territorio le 
generalità del soggetto al quale è stato affidato l'incarico, nonché il luogo ove sono r eperibili i documenti.  
2. Il consulente del lavoro e gli altri professionisti di cui all'articolo 1, comma 1, che, senza giustificato 
motivo, non ottemperino entro 15 giorni alla richiesta degli organi di vigilanza di esibire la documentazione in 
loro possesso, sono puniti con la sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 1000 euro. In caso di recidiva 
della violazione è data informazione tempestiva al Consiglio provinciale dell'Ordine professionale di 
appartenenza del trasgressore per eventuali provvedimenti disciplinari». 
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2. All'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, come inserito dall'articolo 6 del decreto 

legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, il comma 2 è sostituito dal seguente:  

«2. All'atto della assunzione, prima dell'inizio della attività di lavoro, i datori di lavoro pubblici e privati, sono 
tenuti a consegnare ai lavoratori una copia della comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro di cui 
all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, c onvertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni, adempiendo in tal modo anche alla 
comunicazione di cui al decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152. L'obbligo si intende assolto nel caso in 
cui il datore di lavoro consegni al lavoratore, prima dell'inizio della attività lavorativa, copia del contratto 
individuale di lavoro che contenga anche tutte le informazioni previste dal decreto legislativo 26 maggio 
1997, n. 152. La presente disposizione non si applica per il personale di cui all'articolo 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165». 

3. All'articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 234 sono apportate l e seguenti modifiche:  

a) al comma 2 sono soppresse le parole «I registri sono conservati per almeno due anni dopo la fine del 
relativo periodo»;  

b) il comma 3 è sostituito dal seguente: «Gli obblighi di registrazione di cui al comma 2 si assolvono 
mediante le relative scritturazioni nel libro unico del lavoro» . 

4. Il comma 6 dell'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68, è sostituito dal seguente: (omissis) 

5. Al comma 1 dell'articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono soppresse le parole «nonché apposita 
certificazione rilasciata dagli uffici competenti dalla quale risulti l'ot temperanza alle norme della presente 
legge». 

6. Gli armatori e le società di armamento sono tenute a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese 

successivo alla data di imbarco o sbarco, agli Uffici di collocamento della gente di mare nel cui ambito 

territoriale si verifica l'imbarco o lo sbarco, l'assunzione e la cessazione dei rapporti di lavoro relativi al 
personale marittimo iscritto nelle matricole della gente di mare di cui all'articolo 115 del Codice della 

Navigazione, al personale marittimo non iscritto nelle matricole della gente di mare nonché a tutto il 
personale che a vario titolo presta servizio, come definito all'articolo 2, comma 1, lettera a) del regolamento 

di cui al d.P.R. 9 maggio 2001, n. 324. 

 
Art. 41. Modifiche alla disciplina in mat eria di orario di lavoro (omissis) 

Art. 42. Accesso agli elenchi dei contribuenti  

1. Nel rispetto del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, al fine di attuare il principio di 
trasparenza nell'ambito dei rapporti fiscali in coerenza con la disciplina prevalente negli altri Stati comunitari:  

a) all'articolo 69 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni:  

1) il comma 6 è sostituito dal seguente: «Gli elenchi sono depositati per la durata di un anno sia presso lo 
stesso ufficio delle imposte, sia presso i Comuni interessati. Nel predetto periodo è ammessa la visione e 
l'estrazione di copia degli elenchi nei modi e con i limiti stabiliti dalla disciplina in materia di accesso ai 
documenti amministrativi d i cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, dalla relativa normativa di attuazione, nonché da specifiche disposizioni di legge. Per l'accesso 
non sono dovuti i tributi speciali di cui al d.P.R. 26 ottobr e 1972, n. 648»; 
2) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6-bis. Fuori dei casi previsti dal comma 6, la comunicazione o 
diffusione, totale o parziale, con qualsiasi mezzo, degli elenchi o di dati personali ivi contenuti, ove il fatto 
non costituisca reato, è punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da cinquemila 
euro a trentamila euro. La somma può essere aumentata sino al triplo quando risulta inefficace in ragione 
delle condizioni economiche del contravventore»; 

b) all'articolo 66-bis del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:  
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